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Grida ancora per noi 
il buon soldato Woyzeck 
Il Bread and Puppet Theater 
tornato in Italia, presenta una 
versione con maschere e fantocci 
del polemico dramma di BUchner 

ROMA — DI nuovo in Italia 
11 Bread and Puppet Theater, 
uno dei gruppi «storici» dell' 
avanguardia americana più 
Impegnata dal lato sociale, e 
ormai una vecchia cono-
scenza del nostro pubblico, 
da quando portò qui nella 
penisola 1 suol spettacoli di 
pacifica battaglia contro 1' 
aggressione al Vietnam. Alle 
spalle della compagnia diret
ta e an imata da Peter Schu-
m a n n stanno, del resto, già 
u n a ventina d'anni di attivi
tà. 

Breve la sosta a Roma, nel 
Teatroclrco Spaziozero, al 
Testacelo, mentre le tappe 
successive sono previste a 
Torino (Cabaret Voltaire) e 
Milano (CRT); in program
m a Woyzeck, da Georg BU
chner, e Goya.lsplrato ai «Di
sastri della guerra* del gran
de pittore spagnolo (quest* 
ult imo avrà ancora una re
plica stasera): due allesti
menti di fresca data, e inediti 
per noi. 

Si sa dell 'importanza (di
chiara ta già nell'insegna, 
«Pane e Pupazzo») che il 
Bread and Puppet at tr ibui
sce alle maschere e ai fantoc
ci. Anche il Woyzeck ne è pie
no, che si tratt i di materializ
zare gli incubi dai quali è 
perseguitato il povero solda
to-barbiere, o di esaltare 
quanto di minaccioso, insi
dioso e falso è nelle figure 
che Io circondano e che, va
riamente, lo affliggono: il 
Capitano cui fa da schiavo 
domestico, il Dottore che lo 
adopera come cavia per le 
sue deliranti sperimentazio
ni, Marie, la donna che lo 
tradisce, il t racotante Tam-

burmagglore. Allo stesso 
Woyzeck si tenta, più volte, 
di metter la maschera, come 
un sigillo di alienazione. Ma 
quasi sempre egli riesce, al
meno, a mantenere la testa 
nuda, e il corpo appena im
prigionato dai panni della 
divisa, ridotti al minimo: 
vessato, umiliato, spinto al 
crimine, m a sempre uomo. 
Anche se, poi, il suo «model
lo* (al pari di quello del ca
vallo esibito in precedenza, 
sotto forma grafica pur esso) 
viene «dissezionato* su un te
lone, quale oggetto di cinico 
studio o di turpe spasso, cui 
fa da imbonitore una sorta di 
ciarlatano da fiera, dal toni 
nasalmente cattedratici. 

Non troppo dissimile, in 
ciò, dall'edizione di Bochum 
(Marie-Woyzeck di Karge-
Langhoff), il Woyzeck del 
Bread and Puppet dilata 
dunque uno degli ambienti 
accennati nel testo (1836) 
dello scrittore tedesco, per 
avvolgere il tut to in una cor
nice circense. In larga misu
ra, però, l'azione si concentra 
nel quadro d 'un ristretto 
boccascena (quasi da Opera 
dei Pupi), che a un certo mo
mento — ed è uno dei mo
menti più emozionanti — ri
mane vuoto, caricandosi di 
tensione drammatica solo 
per via d'un lampeggiare di 
luci e d 'un cupo echeggiare 
di t impani dagli angoli del 
teatro-tenda immersi nel 
buio. 

La componente sonora e 
musicale e comunque rile
vante, nell'insieme: eseguita 
dal vivo, e a vista, su s t ru
menti a corda, a fiato, a per
cussione, o mediante il canto 

Una setna del «Woyzeck» allestito dal Bread and Puppet 

e il vocalizzo, accompagna il 
triste cammino dei protago
nista verso il delitto e la mor
te violenta, con effetto di 
s t raniata partecipazione. Oli 
interpreti più «diretti* della 
vicenda mimano le situazio
ni, essendo in generale «dop
piati* dai loro colleghi riuniti 
sulla sinistra, fuori della pic
cola ribalta. 

Nella sua apparente sem
plicità, il lavoro è insomma 
piuttosto complesso. BU
chner viene seguito abba
stanza fedelmente, nella so
stanza, sebbene per sommi 
capi (ma pur scarni sono i 
dialoghi dell'incompiuto co
pione originale). Alla fine, s' 
ipotizza l'impiccagione di 
Woyzeck, secondo un rituale 
accentuatamente stilizzato, 
marionettistico. E qui assu
me particolare spessore una 
sottolineatura polemica del
le nefandezze dell 'apparato 

militare; mentre già le mo
venze burattinesche del per
sonaggio, bersagliato di or
dini assurdi o incomprensi
bili, il suo reiterato e ango
scioso urlo «Sissignore!* ci r i 
chiamavano a un esempio 
memorabile: la rappresenta
zione iperrealistlca del car
cere dei marines in The Brig 
di Kenneth Brown, Inscena
to a suo tempo dal Livlng. 

A conti fatti, la storia del 
soldato-barbiere, tanto fre
quentata anche in Italia, e 
sotto tante diverse angola
zioni, sembra tornare a r i
guardarci da vicino, e l'acco
s tamento ad essa delle goye-
sche immagini degli orrori 
dell'invasione napoleonica 
in Spagna non sembra dav
vero casuale. Alla «prima* 
romana e italiana di Woyze
ck. molta folla e calde acco
glienze. 

Aggeo Savioli 

* * ^ * i v i . * "• 

Dal nostro inviato 
PISA — La sceneggiatura è so
litamente contenuta in un 
grande album, un po' sciupato 
e scolorito, intriso di odor di 
focaccia. Aprendolo, si scopro
no strisce di disegni con bambi
ni a sei dita, il naso appuntito, 
il grembialino, con maestri 
buoni o cattivi a seconda dei 
temi, con genitori comprensivi 
o pedanti, con presidi austeri o 
aperti. Poco importa se poi 
questi disegni diventano una 
striscia animata, una diaposi
tiva, un film a soggetto o se 
vengono trasportati in nastri, 
in superotto o in videotape. L 
importante è che il cinema, o 
meglio il sistema audiovisuale, 
diventi uno strumento di tra-
sformazior.e della scuola, un 
nuovo modo di apprendere e di 
fare didattica, di coinvolgere 
bambini e ragazzi in una av
ventura che sino a qualche an
no fa era considerata pionieri
stica. 

Questo i il cinema dei ragaz
zi così come si è presentato alla 
Quinta Biennale di Pisa, runi
ca manifestazione del genere 
che si conosca in Italia. Prese il 
via in maniera improvvisata 
nel '72 e da allora i cresciuta 
grazie allo sforzo e all'interes
samento di un gruppo attivo 
nella scuola, nell'associazioni
smo. nell'università e nelle i-
stituzioni, trasformatosi ben 
presto in organizzatore stabile 
della rassegna. 

Pisa è diventata così il pun
to di riferimento di singolari e-
sperienze che sono andate ma
turando qua e là, in Italia e 
anche attesterò, un po' spon
taneamente, un po' per la vo
lontà di insegnanti e presidi 
democratici, un po' per inte
ressamento attivo di enti locali 
e regioni. 

I primi esperimenti che si ri
cordano sono datati fine anni 
Sessanta, sull'onda di un rin
novamento che ha interessato 
anche scuole materne, elemen
tari e medie. I film di Mario 
Benvenuti a Pisa si realizzano 
mentre, a due passi, l'Univer
sità e in subbuglio; quelli di Al
bino Bernardini a Roma e di 
Bruno Ciari a Certaldo mentre 
la gente scende nelle piazze a 
protestare; quelli del maestro 
Manfredo Zenadocchio e del 
suo successore Emilio Sidoti di 
Albissola mentre a Genova è in 
corso la riscossa operaia; quelli 
di Marcello Piccamo a Como, 

mentre in Lombardia alunni 
più grandi occupano i licei. Da 
allora il cinema nelle scuole 
non è più una novità curiosa e 
in fondo marginale, quindi non 
pericolosa, ma un mezzo comu
ne di trasmissione di idee che 
ha a mano a mano sostituito i 
pennini e le carte assorbenti 
della nostra infanzia. 

Avvicinandoci a queste pel
licole con i nostri occhi di adul
ti, quasi si rimane meravigliati 
dall'espressività e dalla pro
fonda comunicazione dei bam
bini di oggi, rispetto alle diffi
denze e alle titubanze dei bam
bini di ieri. Ecco allora un 
bambino che cerca di scrutare 
dentro la macchina da presa.-
espone i suoi vestiti, le sue 
membra, persino il suo piselli-
no ^Narciso, lo specchio, scuola 
elementare La Pianta di La 
Spezia. 1974). Siamo qui ai 
primi approcci con la misterio
sa macchina che, forse, agli oc
chi dei bambini, potrà produr
re immagini in movimento. Ma 
poi scatta subito la molla della 
finzione, (per esempio in Luca 
e le pulci della scuola elemen
tare -Chiesa» di Pisa) o addi
rittura al dramma stile Matta-
razzo (come nei Rivali della 

Una rassegna su cinema e scuola 

Ora ragazzi, 
per tema 
facciamo 

un bel film 
scuola media -De Sanctis» di • 
Genzano), o meglio ancora al 
cinema come puro e semplice 
strumento didattico che sosti
tuisce la lezione della maestra 
(come nei film della scuola me
dia 'Saffi* di Bologna). 

Ma se sul piano pratico il ci
nema dei ragazzi ha fatto passi 
da gigante — guadagnandosi 
anche la presentatila Bienna
le di Venezia con il lavoro di 
Piccardo — sul piano legislati
vo la dizione * cinema nelle 
scuole» è ancora sconosciuta e 
non ha neppure superato lo 
scoglio della tradizionale e 
spesso formale presentazione 
di disegni di legge. 

Ciò i stato denunciato a 
chiare lettere nel convegno 
conclusivo della rassegna — 
attorno al tema 'L'educazione 
all'immagine nella nuova legi
slazione regionale e nazionale» 
— che ha sintetizzato tutti i 
dibattiti specifici che hanno 
caratterizzato questa quinta 
Biennale pisana, quasi un per
corso inesplorato nel mondo 
dell'immaginazione cinemato
grafica infantile che ha toccato 
appunto l'intervento della te
levisione- nel settore, la stru
mentazione minima necessa-

Per il cinema 
pubblico 

ieri giornata 
di sciopero 

ROMA — Sciopero, iati, par i 
lavoratori dal Gruppo Pubblica 
Cinematografico, cha ai seno 
recati al Ministero dette Parta-
ctpezkmi Statali, dal quale di
pendono, al fina di protestare 
per il mancato incontro col mi
nistro Da Mtehefis. Il contatto 
tra lavoratori a ministra, pre
visto per venerdì scarsa, do
veva permettere un esame 
dalla situazione di Cinecittà. I-
talnolsaaio e Istituto Luce, fra 
stipendi non pepati, crisi deafi 
impianti a aeaa proautttvrta a 

. I 
di fronte ani di De Mi-

r 

Teatro di Roma 
Non arrivano 
i soldi della 

Regione Lazio 
ROMA — Al Teatro di Roma 
ancora non sono arrivati i con
tributi retativi aN'anno scorso 
già deliberati da tempo della 
giunta della Regione Lazio. Ieri 
mattina i lavoratori dell'ente 
romeno, aderenti effe seriori» 
aziendali delle CGIL e della 
CtSL. ai sono recati da Giulie 
Santarelli, presidente detta 
Regione, per chiedere chiari
menti e un po' di rapidità, ma 
non sono stati nemmeno/ice-
vuti. La situazione dei lavora
tori dello stabile ramano, dun
que. è eertteolermente grava 
sa si tiene conto che, se N Co
mune di Roma non fosse inter
venuto tempestivamente con 
un anticipo dei propri contri
buti di fine stagione, questi 
sarebbero rimasti senza sti-

ria per un corretto metodo di 
produzione, i rapporti che pos
sono intercorrere tra la scuola 
e il costituendo archivio regio
nale toscano per i mass-media, 
l'educazione all'immagine nei 
nuovi programmi scolastici i-
taliani. • -

Ma la novità più consistente 
e palpabile di questa rassegna 
è rapresentata da uno studio 
condotto da ricercatori dell'U
niversità di Pisa in collabora
zione con il Cnuce (il Centro 
nazionale universitario del 
calcolo elettronico) per una 
prima catalogazione dei film 
prodotti dai ragazzi 

Volete sapere quanti bambi
ni hanno usato la macchina da 
presa? Quanti hanno fatto Vat-
toreì Quante volte viene usata 
la parola filmi Ebbene, il calco
latore in pochi secondi vi rac
conta tutto, vi descrive tutto, 
con una precisione millimetri
ca da fare invidia ai più acca
niti cinefili che già sognano 
una computerizzazione del 
grande cinema. Per ora accon
tentiamoci di scoprire che in 
una quinta G di una scuola di 
periferia i stato un handicap
pato a fare il cameramen, che 
in una terza media della capi
tale una intera classe, genitori 
compresi, si è autotassata per 
dieci minuti di cartoon*. che in 
un paesino ligure tutta la gen
te si è travestita da antichi ro
mani per dare modo a novelli 
Nanni Moretti di inscenare la 
storia di Spartaco. 

Se un computer accetta vo
lentieri notizie su queste pelli
cole di bambini, come mai — 
viene da domandarsi — al mi
nistero della Pubblica Istruzio
ne considerano ancora clande
stina questa sperimentazione 
didattica? 

•Il far cinema in una scuola 
vecchia — ha detto Albino Ber
nardini «— tra dettati, temi e 
problemi, non ha senso. Il che 
significa che bisogna ristruttu
rare organizzativamente la 
classe e quindi la programma
zione, la sua realizzazione si
stematica e la sua verifica. In 
altre parole, il far cinema è la 
risultante di una impostazione 
educativa. Cioi ci si arriva, 
non si comincia». 

Per adesso, comunque, re
stiamo il paese delle riforme 
mancate. 

Marco Farrari 

Una mostra 
bocciata 

una mostra 
fare 

La grave situazione messa in luce in una 
vivacissima conferenza stampa del Co
mitato di lavoro della XI Quadriennale 

Il fantastico albero 
che sta all'inizio 

creativo di Mondrian 
Mostra all'Istituto Universitario Olandese di storia dell'arte di 
Firenze sull'attività giovanile- del grande pittore astratto 

FIRENZE — «Piet Mondrian, 
nato ad Amersfoort il 7 mar
zo 1872, si applicava al dise
gno sotto la guida del padre, 
che vi si impegnava molto; 
poi, all'età di quattordici an
ni, andò a dipingere sotto la 
guida dello zio dell'Aia, Frits 
Mondrian, a Winterswijk, do
ve costui si era recato per di
pingere all'aperto. Ottenne il 
diploma per insegnare alla 
scuola elementare e a quella 
media, studiò ancora per 
qualche tempo presso Johan 
Braedt van Uerfeldt ed entrò 
all'Accademia Statale di Am
sterdam dove rimase per tre 
anni. In seguito lavorò per 
conto proprio, facendo prima 
figure e paesaggi, poi solo 
paesaggi*. " -

Cosi veniva esprimendosi 
in una nota del 1907 Piet 
Mondrian, nella messa a pun
to degli incunaboli della pro
pria arte: di questo periodo, 
dunque, di apprendistato una 
testimonianza tanto rara, al
meno per il pubblico italiano, 
quanto efficace viene propo
sta in un'eccellente esposizio
ne in corso a Firenze fino al 
prossimo 13 dicembre (presso 
l'Istituto Universitario Olan
dese di storia dell'arte, viale 
Torricelli 5). 

La mostra, che sarà poi tra
sferita a Milano e a Parigi, 
documenta la giovanile atti-
vita del grande artista olan
dese, inserito nel clima del 
tempo, un clima determinato 
dai protagonista della cosid
detta scuola dell'Aia, tanto è 
vero che il titolo della mostra 
stessa («Verso l'astrattismo. 
Mondrian e la Scuola dell ' 
Aia*) tende non a caso a defi
nire soprattutto una situazio
ne complessiva, all'interno 
della quale verrà maturando 
la personalità e l'imprescin
dibile vocazione alla ricerca 
di Mondrian. 

Sempre a proposito di que
sta situazione d'assieme, il 
campionario delle opere e-
sposte, più di novanta tra di
segni ed acquerelli (dei quali 

. più della metà risalenti allo 
stesso Mondrian), merita una 
considerazione d'ordine ge
nerale, sul costante persiste
re, cioè, in area fiamminga di 
una pittura di genere abbon
dantemente sollecitata da un 
mercato ampio come pochi, 
caratterizzato dagli interessi 
e dal gusto di una borghesia 
commerciale ed imprendito
riale affezionata se non addi
rittura devota ad un reperto
rio di immagini paesistiche 
collaudate ormai da secoli. 

Naturalmente, rispetto ai 
grandi esempi del passato, i 
tempi nuovi erano in qualche 
modo scoccati anche per la 
pittura fiamminga; nella se
conda metà del secolo scorso, 
infatti, i collegamenti artisti
ci tra i Paesi Bassi e la Fran
cia erano quanto mai fre
quenti, e, nella fattispecie, gli 
occhi di alcuni di questi arti
sti guardavano con particola
re avvertenza al «paesaggio 
intimo* propugnato dai pitto
ri della Scuola di Barbizon. A 
parte i due Mondrian, come 
vedremo, i nomi di maggior 
interesse risultano quelli di 
Gabriel e di Israel, di W. Ma-
ris e di Mauve, di Mesdag e di 
Weissenbruch. esecutori di 
una pittura dai toni e dagli 
accenti smorzati in certo mo
do affine a quella dei Mac
chiatoli toscani. 

Per quanto riguarda Piet 
Mondrian. già dalle sue paro
le si è vista l a riconosciuta in
fluenza su di lui esercitata 
dallo zio Frits, pittore di na
ture morte e di paesaggi, noto 
in particolar modo per le sue 
rappresentazioni del Bosco 
dell'Aia, raffigurato in se
quenze spesso scheletriche, 
con un segno essenziale e pe
netrante, al quale, è probabi
le, guardò con attenzione il 
ben più dotato nipote. Una 
quarantina, come già ricorda
to, le opere di Mondrian pre-

• senti in mostra; acquerelli e 
disegni che rivestono una im
portanza tutta particolare, 
poiché, più tardi, dagli inizi 
di «De Stijl» alla fine degli 
Anni Trenta, il corpus «grafi
co* dell'artista appare quanto 

mai sguarnito. Le pagine rac
colte in questa circostanza 
vanno dunque dal 1888 a 
«Chiesa a Domburg» del 1914, 
momento in cui la matrice 
realistica appare ormai ab
bondantemente accantonata. 

E gli esiti sono di grande 
rilievo. È questo il caso, fra 
gli altri, di «Veduta di un bo
sco* (1898-1900). di «Barche 
vuote» (1898-1899), di «Fatto
ria a Nistelrode» (1904), dove 
l'elemento di trascrizione del 
reale sembra perdere la sua 
centralità in funzione di una 
più netta ricerca di atmosfera 
e di elementarità strutturale. 
Poco più avanti nel tempo, 
nel corso HPI primo decennio v • 
del secolo, lo sguardo del pit
tore viene ancor più ad essen-
zializzarsi, con una specifica 
attenzione, ad esempio, alle 
tramature degli alberi («Fo

resta vicino a Oele», «Casa fra 
gli alberi sulla riva dell'ac
qua», «L'albero blu»), agli a-
spetti costitutivi degli edifici 
monumentali («Chiesa a 
Domburg» del 1909, che è poi 
lo stesso anno del «Faro vici
no a Westkapelle»), per poi 
approdare, una volta scaval
cato il 1910, e nel 1911 ci sarà 
un risolutivo viaggio a Parigi 
e un primo contatto diretto 
con i cubisti, alla straordina
ria dimensione di quella ri
cerca formale rigorosa ed au
stera attraverso la quale il 
pittore apparirà di lì a poco 
nelle vesti mai più dimesse d i . 
uno dei protagonisti dell'in
tera vicenda artistica della 
prima metà del Novecento. ' -

Vanni Bramanti 
Nella foto: Piet Mondrian, 

«L'albero blu» (1908-09) 

David e Roma 

ROMA — Venerdì 4 dicembre, alle ore 19. all'Accademia di 
Francia a Villa Medici verrà inaugurata un'importante mostra 
di Jacques-Louis David il grande pittore della rivoluzione 
francese e dei trionfi napoleonici che ebbe enorme influenza 
in Europa e proprio a Roma nel 1784 dipinse iì suo primo 
quadro rivoluzionario «Il giuramento degli Orazi». La mostra è 
presentata da Jean Leymarie e Giulio Carlo Argan. Nelle foto: 
un particolare del «Ritratto di Jeanne Tallard*. \ 

ROMA — Venero"! scorso, nel 
centro dibattiti della Federa
zione Nazionale della Stam-

{ìa in Corso Vittorio Emanue- . 
e 349, è stata tenuta una vi

vacissima conferenza stampa 
dai membri del Comitato di 
lavoro per l'ordinamento del
la XI Quadriennale d'Arte 
per illustrare il progetto espo
sitivo di circa 600 nomi varato 
dopo sette mesi di lavoro e 
bocciato, con 4 voti contro 3, 
dal consiglio di amministra
zione dell'Ente, presieduto 
dall'on. Franceschmi, perché 
la superficie éspositiva del 
Palazzo delle Esposizioni non 
consentirebbe di ospitare tan
ti artisti e perché la selezione 
proposta risulterebbe un ana
cronistico salon. 

Dei membri, cui sono giunti 
moltissimi telegrammi da tut-
t'Italia, erano presenti Ac-
crocca, Bodini, Brunori, Cala
bria, Crocetti, Dorazio, Mu-
las, Sughi e Turchiaro. Lo 
sciopero delle ferrovie non ha 
consentito la presenza di Gio' 
Pomodoro, Cesetti, Sciavarel-
lo, Perocco e Trubbiani. Sono 
di tale gravità culturale la si
tuazione fossile dell'Ente 
Quadriennale e la bocciatura 
della XI edizione che la con
ferenza stampa, affollatissi-

^ ma, si è presto delineata come 
- un convegno assai polemico e 

appassionato. 

La conferenza stampa si è 
conclusa con la riaffermazio
ne della giustezza delle scelte 
che hanno portato il Comita
to di lavoro a un progetto di 
mostra forte di 600 nomi e, vi
sto che non ci sono impedi
menti del Comune di Roma 
(come ha confermato per l'as
sessorato alla Cultura il com
pagno Franco Miracco) all'a
gibilità del palazzo destinato 
per legge alta Quadriennale, 
con la richiesta che il Consi
glio di amministrazione ritor
ni sulle sua decisione per 

' quanto concerne la móstra' e 
. che si organizzi quel convegno 
sulla riforma dell'Ente che il 

'. Comitato di lavoro ha ritenu-
• to fondamentale fin dotta pri

ma riunione per l'XI Qua
driennale. " ' - • • J 4 , - , " - - < Ì 

Interventi ce ne sono stati 
tanti: ricordiamo quelli di Se-
roni, Trombadori, deMarchis, 
Gìammarco, Voltolini, Pene
lope, di quasi tutti i membri 

, del Comitato che hanno fir
mato la mostra. Sono emersi 
problemi grossi e scottanti: 1) 
il crescere del numero degli 
artisti e delle ricerche artisti
che cui corrisponde un lento, 
degradante restringersi e 
chiudersi • delle possibilità 
pubbliche per gli artisti di 
farsi vedere, di confrontarsi, 
di gestire essi stessi il rappor
to del toro lavoro con la gente; 
2) la politica culturale degli 
assessorati culturali spesso 
troppo personalizzata e degli 
Enti locati che ha finito, fatte 
rarissime eccezioni, per ta
gliar via proprio gli artisti d' 
oggi, i giovani e i 'provinciali» 
in particolare, dal giro spet
tacolare ed effimero delle 
tante mostre prese dal merca
to a scatola chiusa; 3) gli irre

sponsabili tagli governativi 
delle spese per la cultura de
gli Enti locali; 4) la mancanza 
di un coordinamento proget
tuale delle iniziative artisti
che degli Enti locali con gra
vissima dispersione di ener
gie e di denaro pubblico; 5) il 
dominio dell'attivismo priva
to con il decadimento del ri
gore e della selezione cultura-
te vera. 

È stato anche detto insi
stentemente e pesantemente 
che nel Comitato di lavoro 
dell'XI Quadriennale i critici 
hanno fatto opera di sabotag
gio. Personalmente ho parte
cipato serenamente per sei 
mesi ai lavori e me ne sono 
andato, con una lettera di di
missioni, quando ho ritenuto 
che le mie idee non avevano 
possibilità di passare. Se si 
trattasse soltanto di un episo
dio di sabotaggio sarebbe una 
spiegazione brutale ma sem
plice. 

Io credo, invece, che oggi 
nella sinistra culturale e arti
stica esistano delle profonde 
divisioni, e anche "degenera
zioni», nelle idee e nel com
portamento individuale, su 
quelli che possono essere i 
ruoli degli artisti e dei critici 
in questa società; sulla parte 
che tocca ai partiti della sini
stra, agli Enti locali e alle isti
tuzioni pubbliche e la parte, 
invece, che tocca agli artisti 
produttori di arte e ai 'consu
matori» (cosiddetti) di arte 
antica e moderna e ai critici 
che alcuni vogliono mediatori 
e cronisti e altri, invece, crea
tori e autori. 

Se non si chiariranno dav- ) 
vero le ragioni di tali profon
de divisioni che rendono spes
so vuote parole come plurali
smo e libertà di ricerca, sono 
convinto che anche i problemi 
grossi e gravi di un Ente mar
cio e fatiscente come la Qua
driennale (che dovrebbe esse
re riformato e funzionare a 
tempo pieno dodici mesi su 
dodici e non per una volta o-
gni quattro o otto anni) o co
me quello della mostra boc
ciata dali'XI edizione non a-
vranno facile soluzione. " 

Comunque la nostra opi
nione è che mostra e convegno 
sulla riforma si devono fare 
magari come atti di una Se
cessione: c'è un generale scon
tento e una ribellione ben ra
dicata tra gli artisti e un'ira 
montante contro le istituzioni 
che non funzionano o sono 
sempre più manipolate da 
clan o da persone: che si fac-

. eia la mostra, bella o brutta; la 
vedremo e poi diremo quel 
che ne pensiamo. 

In fondo, quando Giorgio 
de Marchis sovrintendente al
la Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna, dando, nel suo in
tervento, una valutazione po
sitiva delle posizioni del Co
mitato di lavoro, ha detto che 
it Consiglio di Amministra
zione non ha facoltà culturale 
di proclamare che un salon di 
per sé sia buono o cattivo ha 
detto cosa semplice ma pro
fondamente giusta. 

Dario Micacchi 

La razionalità serena di Conte 
e i materiali dell'arte moderna 

MODENA — Più volte Mi
chelangelo Conte ha lamenta
to la pigrizia dei critici, il loro 
asservimento alle mode cul
turali, l'incapacità di marcare 
le opportune distinzioni tra la 
moda del momento e i valori 
artistici di lunga durata. La 
mostra aperta alla Galleria 
Civica di Modena, Michelan
gelo Conte, ricerche dal I960 
al 198J, è testimonianza della 
coerenza con cui l'artista, dal
mata di nascita, poi natura-
Uzzato napoletano e romano, 
è riuscito a mantenersi fedele 
a fermi princìpi di fondo, sen
za per questo rinunciare a fa
re, di ogni op-ra, un'occasio
ne di raffinata sperimenta-
stona, di dialogo ad alto livel
lo con le tendenze più «fjpor-
nate dell'arte italiana ed eu
ropea del nostro secolo, da 
Mondrian • Van Doe&burg, 
da Severini a Prampolini, da 

Soldati a Reggiani, a Dorazio, 
a Burri. 

Tra le ohre cento opere di 
Michelangelo Conte esposte • 
Modena, una di esse ci è par
sa par tkoUnnente indicativa 
del evi. approccio alla prassi 
artistica, f i è un grande col
iate potiiMterico, naturante 
quasi tre metri di altana, che 
reca un titolo significativo: ' 
Monumento alla ragione 
1966. Divenuto artista auto
didatta nel corso dagli anni 
'30, in un'epoca cioè segnata 
da un diversificato, ma inne
gabile ritorno in massa degli 
artisti italiani alla tradizione 
del Rinascimento, Conte ha 
sempre considerato l'opera 
d'arte come una manifesta-
rione di valori classici e razio
nali: chiarezza, misura, armo
nia. 

Le sue composizioni sono 

concepite come accostamenti 
e opposizioni di figure geome
triche chiaramente delineate 
e scandite da netti contrasti 
di colori primari, regolate dai 
princìpi «albertiani* della 
simmetria e della proporzio
ne, e partite da un chiaro reti
colo di segmenti ortogonali, 
variato talora per l'adozione 
di oblique, atte a rendere un 
senso di profondità. Il princi
pio non varia, sia che Conte 
adotti schemi derivati dal co
siddetto secondo Futurismo, 
o riconfermi questa sua poeti
ca razionale tramite una pole
mica opposizione di forme 
geometriche e non geometri
che {Organico-inorganico, 
1955), sia che abbandoni i 
materiali tradizionaìi della 
pittura — la piatta superficie 
colorata della tela — a favore 
di un insieme di listelli metal
lici, plastici, lignei di diverso 
spessore, o trapassi, con deci-
stona, alla vara • propria acuì-
tura tr»dia»sr»sìonsls 

l a questo senso è stato più 
volte rilevato — anche da En
rico Crispohi. nell'introdu
zione del catalogo pubblicato 
in occasione di questa mostra 
esodarne* — come l'accosta-
mento di Conta a Burri tra la 
fine degli anni '50 e i primi 
anni '60, evidente su un piano 
esteriore, per il volgersi di en
trambi ad un'arte polimateri
ca, non sia invece effettivo, se 
ai considera il carettere emo
tivo ed espressionista, il grido 
disperato e lo sttaz'o che si 
sprigionano ,̂ ai sacchi bru
ciacchiati e dai <reUi di Burri 
t , al contrario, il chiaro domi

nio razionale della materia 
nelle consimili esperienze in
formali di Conte {Monumen
to bianco, 1963). 

Che Michelangelo Conte 
abbia avvertito, nell'ultimo 
decennio, la crisi delle espe
rienze di avanguardia e la 
tendenza a un «ritomo all'or
dine», ci pare indubbio. Se da 
un lato, infatti, ha cercato un 
contatto con un pubblico più 
vasto e un'utilizzazione «so
ciale» delle proprie creazioni, 
soprattutto in direzione della 
scultura monumentale e del-

.l 'arredo (si veda, alla mostra, 
il servizio fotografico sull'al
lestimento dell interno e del
l'esterno del complesso ospe
daliero di Magliano Sabina, o 
degli uffici della Società MA 
TRAS di Carpi), ci pare, pe
rò, che in contatto con il desi-
S a b b i a , in qualche misura, 

Beccato le più alte facoltà 
inventive. 

Le opere dell'ultimo de
cennio si adattano alla deco
razione di superfici di ampie 
dimensioni, dì interni arreda
ti, ma, prese isolatamente, in
generano un senso di freddo 
decoro meccanizzato. Sappia
mo però che Michelangelo 
Conte ha l'abitudine di non 
fermarsi per troppo tempo 
entro un repertorio formale 
ormai acquisito; attendiamo 
perciò di vederlo ritornare 

Sresto al più alto magistero 
elle opere degli anni '50 e 

'60. 

Nano Forti Granirti 
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